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TEATRO STABILE di TORINO 
stagione 1969/70 

Direzione: 

Giuseppe Bartolucci, Federico Doglio, 

l criteri generali che stanno alla base delle formulazione 
del repertorio e della attività del Teatro Stabile di Torino 
nell'ambito della stagione 1969-70 e, in senso più ampio , 
per il biennio 1969-71 fanno capo ad alcuni intendimenti 
specifici. 

1) Assunzione e specificazione della funzione sociale e re
lazione del Teatro Pubblico, mediante un allargamento 
progressivo dell 'area di lavoro (città, cintura, provincia, 
regione) e mediante un'articolazione democratica dei rap
porti di lavoro nell'esplicazione di questa funzione sociale 
e culto rale. 

a) Costi tuzione di una "Compagnia Gruppo" autonoma. 
Per quanto riguarda la democratizzazione dei rapporti di 
lavoro, oltre alla possibilità di continuare a dare aiuto 
concreto a vari gruppi di attori nel momento in cui vari 
sono i registi ospitati e varie le tendenze rappresentate 
(la direzione collegiale permettendo naturalmente per la 
sua composizione questa estensione differenziata di scelte) 
l'altra novità sostanziale, è la costituzione di una "Com
pagnia Gruppo", costituita da un nucle.o di attori apparte
nenti nel loro complesso alla generazione dei trenta-tren
tacinque e fornita di una autonomia artistica oltre che di 
una continuità di lavoro, in modo che le loro energie pos
sano esplicarsi senza alcuna imposizione sia di guida re
gistica che di scelta dei testi stessi. L'att ività di questa 
"Compagnia Gruppo" peraltro viene seguita in modo co
stante organizzativamente e culturalmente dalla sezione 
dr2mmat ica del Teatro, ed essa viene indirizzandosi se
condo le linee e i fini che la Direzione del Teatro si 
propone di seguire e di esplicare nell ' insieme della sua 
attività; 

b) Attività di decentramento su alcuni punti-pilota. 
Per quanto riguarda l'allargamento dell 'area di lavoro 
(oltre ad intensificare l'attività regionale e cittadina già 
abbondantemente espansa negli ultimi anni , costituendo 
essa ora una caratteristica del T.S.T. ben individuabile in 
campo nazionale, del resto sottolineata da parecchi tea
tranti) la novità sostanziale è l'avvio, già felicemente ini
ziato, su quattro punti della città (allargabili probabil
mente a sei), di una politica di decentramento, da con
durre con modi e finalità di animazione nuova, in quanto 
viene forn ita una larga autonomia e una continuità stagio
nale ad ogni singolo punto toccato, in funzione di un pub
blico "inedito" al teatro e ai teatranti. 

2) Caratterizzazione del repertorio e qualificazione delle 
sedi, nel senso che il repertorio viene fuori non soltanto 
dal genere dei testi prescelti e del modo di rappresentarli 
ma anche del luogo dove gli spettacoli verranno rappre
sentati. 

a) la "differenziazione" del pubblico. 

Ci si propone infatti di condurre il pubblico, abbonati e 
contemporaneamente spettatori occasionali, nei luoghi 
giusti , sia come conformazione architettonica, sia come 
disposizione nella città, sia infine come qualità di spet
tacoli , in modo che la "differenziazione" del pubblico 
costituisca una salvaguardia ed una precisazione della 
stessa forma di repertorio. Ogni spettacolo, in tal caso, 
non viene strumentalizzato paternalisticamente, ma cor
rettamente costruito con una sua destinazione specifica 
d'uso, sin dalla progettazione, per un determinato pub
blico; 

b) All' insegna della "relazilonalità". 

Cosi gli spettacoli della stagione vengono elaborati in tutti 

Nuccio Messina, Gian Renzo Morteo 

i loro passaggi (dai registi agli sèenografi, dagli attori ai 
tecnici, ecc. ecc.) all'insegna di una relazionalità che fa 
perno in particolare sugli interpreti , e indirettamente sul
la loro affinità con i registi , per gli specifici testi , in una 
direzione tendenzialmente "comunicativa" . ~ da dire subito 
che questa nozione di "relazionalità" non vuole essere 
l'espressione di un 'impronta riduttiva o di una intrusione 
didascalica, quanto un'indicazione, all'interno dell 'opera
zione teatrale, aperta e sensib ile non soltanto nei con
fronti dell 'esercizio di fare teatro, ma anche del modo di 
vivere di oggi (sui cui due risvolti non può non agire · 
qualsiasi iniziativa teatrale che si proietti a lungo ter
mine). 

TEATRO DELLA REGIONE 

In proposito, è bene essere chiari nelle premesse: un 
calendario di spettacoli, una campagna promozionale di 
abbonamento, il dilatarsi di altre iniziative collaterali , han
no un senso preciso se mirano ad operare su alcune 
linee di struttura culturale, di cui la città prima, poi la pro
vincia e la Regione, avvertono la necessità. 
Il Teatro è un servizio nella misura in cui riesce a rece
pire le istanze della comunità e le fa proprie in una di
mensione di conoscenza dei problemi specifici dell ' indi
viduo all'interno del sistema in cui vive. 
S'i comprendono meglio, così certe scelte da noi compiute, 
in primo luogo la qualificazione delle sale. Cioè, dare 
un tipo di spettacolo al pubblico che ne intenda fruire in 
una certa misura senza forzarlo ad assistere ad altri che 
si muovono in una area estranea ai suoi interessi umani . 

All'insegna della " comunicatività" 

La caratterizzazione del repertorio, dunque, alla insegna 
della " comunicatività" è il modo concreto - e diretto -
di stabilire questo rapporto dinamico con il pubblico . 
Avremo quindi in linea generale: 1) teatro italiano d'autore 
e "Compagnia Gruppo" al Go betti; 2) teatro dialettale e per 
ragazzi nel nuovo teatro di co rso Moncalieri ; 3) teatro 
sperimentale agli lnfernotti ; 4) teatro di cintura nei 
centri-piloti con il decentramento. ~ evidente, quindi, che 
l'articolazione del repertorio nell'ambito di tale tracciato 
prosegua ed approfondisca i temi di fondo del nostro d i~ 
scorso, cioè : difesa dell'autore italiano, quello di oggi e 
quello della t radizioQe ; analisi dei motivi teatrali condut
tori che si propongono di esaminare alcune contradd izioni 
che si registrano all'interno della borghesia ; tendenza a 
riscontrare le forze nuove della vita teatrale. 

Gli autori italiani 

Per quanto riguarda il primo punto - quello degli autori 
italian i - lo Stabile allestirà Donna amata dolcissima di 
Giovanni Arpino, Savonarola di Mario Prosperi ed ospi
terà l mafiosi di Sciascia-Rizzotto e Liolà di Luigi Piran
dello . 
Questi testi rispondono ad una precisa esigenza : si pro
pongono, infatti, giocando su tre distinti filoni, dell'impegno, 
della satira e dell'allegoria, di presenterei aspetti singo
lari di un nostro modo di "essere" o di capire . 

L'analisi della borghesia 

Il sogno di Strindberg, Le miserie 'd Monssù Travet di 
Bersezio e, come risvolto comico La Dame de Chez Ma
xim's di Feydeau, rientrano in un discorso di analisi 
della borghesia. non già per liquidarla, bensì per porre. in 
luce le sue contraddizioni in un sistema che l'ha fagoci
tata nel corso di un processo di trasformazione industriale 
e tecnologica. Il discorso sulla borghesia italiana ed euro-
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pea è un discorso tuttora aperto: se le sue strutture sono 
in crisi non sappiamo sino a che punto però essa non 

. assolva ad una specifica funzione. Cerchiamo di conoscerla 
sul versante drammaturgico, il più ricco di annotazioni e 
di suggerimenti in proposito. 
Con La gallinella acquatica di Witki ewicz, Eh? di Livings, 
Nekrassov di Sartre e Operetta di Gombrowicz ci muovie.
mo su una linea di ricerca che, se parte dalla presa di 
coscienza di una crisi della borghesia, si propone di 
compiere una azione corrosiva al suo interno nell ' impe
gno di rinnovare linguaggio e strutture teatrali proprio per 
anticipare le fasi di una trasformazione sociale della so
cietà. 

La varietà delle esperienze drammaturgiche 

Se poi aggiungiamo l'allestimento · di Bruto Il dell'Alfieri, 
avremo un ventaglio di proposte drammaturgiche che spa
ziano nel tempo offrendoci il panorama di un teatro -
a dimensione italiana ed europea - che ha saputo sem
pre riflettere l'esigenza della società che lo produceva. 
La coerenza delle nostre proposte si appunta su queste 
scelte, ognuna delle quali corrisponde a precise neces
sità storiche e sociali: al di là di ogni risultato rimane l' im
pegno di uno sforzo non comune per offrire agli spetta
tori gli strumenti più idonei per conoscere meglio i capi
toli di una esperienza drammaturgica che ha svolto una 
sua precisa funzione riflettendo le inquietudini, le crisi, i 
recuperi della biografia di ogni uomo inserito nel suD 
tempo. 

LA SCUOLA E LA FORMAZIONE 

a) Il Corso di formazione dell 'attore come lavoro di 
gruppo. 
Il Corso di Formazione dell'Attore è stato portato ad una 
durata biennale, nell'intento di approfondire l'esperienza 
già piutttosto utile e indicativa del primo Corso (alcuni de
gli allievi del primo corso hanno già partecipato a spet
tacoli dello Stabile, con il Benito Cereno, Futur/ Realtà e 
Bruto Il, ed altri si apprestano ad entrare nel Savonarola, 
nelle Notti Astigiane, nel Sogno, nella Cavalleria, con 
una utilizzazione più sistematica e pertinente), sia come 
scelta sia come forma di lavoro, la scelta venendo dila
tata sull'età, sulla stessa preparazione, e le forme di la
voro, per il primo anno, venendo adeguate a questo nuovo 
ordinamento. Resta fermo peraltro il concetto di lavoro di 
gruppo, che si è rilevato insostituibile per permettere 
a tutti i proseliti di rafforzarsi e di migliorarsi a vicenda, 
e resta altrettanto fermo il tipo di lavoro a seminario che 
l'anno scorso è stato assai fruttifero come coagulazione 
dei vari elementi di insegnamento e come scatto di eser
citazione nel senso di qualità interpretativa. 

b) La ricerca sperimentale. 

Il Teatro Sperimentale va collocato specificatamente come 
centro di ricerca all'interno del Corso di Formazione del
l'Attore, usufruendo dell'esperienza e della qualità degli 
insegnanti e degli ospiti, e interessando, attraverso il Corso 
di Formazione, i punti-pilota dell'attività del decentra
mento. In altre parole il Corso di Formazione dell'Attore 
si propone come Laboratorio del Teatro Stabile. sia come 
preparazione degli specifici spettacoli, sia come forza 
animatrice di gruppi da formare, attraverso esperienze 
complementari di vari modi di far teatro e di vari modi 
di comunicazione al tempo stesso. 
In questo settore il Teatro Stabile di Torino produrrà 
Giochi di fanciulli, montaggio-elaborazione di un traccia
to di giochi di fanciulli tratti dalla tradizione popolare 
contemporanea, con gli allievi del Corso di Formazione 
dell'Attore e con quegli elementi del decentramento che 
saranno disponibili e reperibili via via, mediante la pre
senza animatrice di Giorgio Pressburger. 

L'ATTIVITA' PROMOZIONALE 

Rapporti con la Scuola 

Da molti anni il Comitato Teatro-Scuola agisce a Torino 
sotto la presidenza del Provveditore agli Studi assicurando 
un · regolare funzionamento nei rapporti tra lo Stabile e 
la Scuola torinese. 
Il fatto fondamentale della prossima stagione, per quanto 
riguarda i rapporti Teatro-Scuola sarà costituito dall'alle
stimento di uno spettacolo per gli allievi delle elementari 
e medie inferiori, dal titolo La ·città degli animali, spetta'-

colo realizzato su un canovaccio elaborato dagli allievi 
di una classe-pilota e che sarà realizzato in collabora
razione con gli scolari stessi. 

Teatro di frontiera 

Il Teatro Stabile di Torino riafferma tra le sue caratte
ristiche fondamentali quella di essere, non esclusivamente 
ma anche, un teatro di frontiera. In tale spirito già lo scor
so anno sono stati presi numerosi contatti con i teatri e 
gli ambienti teatrali dei centri più prossimi delle regioni 
francesi e svizzere. 
Si ricordano, a questo proposito, come risultati di tali 
contatti, alcuni spettacoli presentati nel programma dei 
Lunedì del Teatro Stabile (in particolare l'eccellente 
edizione del Fantoccio Lusitano di Weiss presentato dal 
Teatro dell'Atelier di Ginevra); la partecipazione dello 
Stabile di Torino ai lavori del Centro !taio-Francese di 
Pratica Drammaturgica che ha realizzato la primavera 
scorsa a Lione uno stage dedicato all'opera del Ruzante 
ed infine la tavola rotonda italo-franco-svizzera del 17 
maggio scorso dedicata ai rapporti tra Scuola e Teatro 
nei tre Paesi interessati. 
Sulla linea del lavoro sin qui svolto, si segnala in par
ticolare, in accordo con l'Assessorato ai Problemi della 
Gioventu del Comune, lo stage torinese dedicato al tema: 
L'attore in Mejerhold e Majakowskij. 
Sempre in collaborazione con il Centro Itala-Francese di 
Pratica Drammaturgica, in primavera dovrebbe svolgersi 
ancora a Torino, un convegno-rassegna sul tema: "Il gio
vane Brecht" con partecipazione di compagnie italiane, 
francesi, svizzere e tedesche. 

La funzione democratica degli scambi internazionali 

Gli scambi di spettacoli di cui parliamo ed in particolare 
le "puntate" del Teatre Stabile in alcune città estere, ri
vestono una particolare importanza in un settore che 
va molto al di là dell'ambito te;:drale puro e semplice. Si 
tratta infatti di fare qualcosa in quel settore che normal
mente va sotto la definizione un po' retorica di "opera 
d'italianità all'estero". Nel caso specifico non si tratta tanto 
di una azione pubblicitaria a livello culturale nel confronti 
degli stranieri, quanto piuttosto, come ci è stato fatto 
ripetutamente e chiaramente osservare dai dirigenti dei 
teatri svizzeri, della necessità di assicurare un sostegno 
morale con una qualificata presenza italiana ai nostri emi
grati. Questi ultimi assisteranno o non assisteranno agli 
spettacoli, ma si sentiranno comunaue tonificati nell'am
bito della società che li ospita, in conseguenza del presti
gio acquistato in tale società da una presenza italiana. 
In particolare, ripetiamo, gli svizzeri che sentono il pro
blema in modo acutissimo e che per parte loro hanno 
poi cercato, nell'ambito delle loro possibilità di affron
tarlo, ci hanno invitati a prendere in esame la questione 
e a collaborare alla soluzione. 

COLLABORAZIONE CON IL TEATRO PIEMONTESE 

L'Associazione del Teatro Piemontese, dopo la prima sta
gione sperimentale 1968-69 ha impostato il proprio pro
gramma di attività sul rapporto di collaborazione con il 
Teatro Stabile. 
In pratica, il programma di attività dell'Associazione con
tinuerà ad appoggiarsi sulle strutture del Teatro S'labile, 
sia per quanto riguarda la gestione tecnica ed economi
ca, sia per quanto riguarda la formazione delle compagnia 
e le tournées degli spettacoli. 
Inoltre la sezione del teatro dialettale del Teatro Stabile 
lavorerà in stretta connessione con l'Associazione del 
Teatro Piemontese, particolarmente per la realizzazione 
dello spettacolo Le miserie 'd Monssù Travet di Berse
zio, sull'attività dei ragazzi del Teatro Stabile di Torino 
e sul calendario di recite del Travet. 
La stagione del Teatro Piemontese si inaugurerà nel 
nuovo Teatro di corso Moncalieri con la realizzazione del
le opere di Giovan Giorgio Alione che verrà presentata 
sotto il titolo di Notti Astigliane. 

ORGANIZZAZIONE DEL PUBBLICO 

Il Teatro Stabile di Torino ha sempre dedicato particolare 
cura ai servizi per il pubblico, sia esso . di abbonati o di 
spettatori occasionali. Il rapporto con il pubblico tiene an
zitutto conto della necessità da parte degli enti pubblici 



di mantenere i prezzi a livelli altamente popolari; quindi 
gli abbonamenti anche per la stagione 1969/70 avranno i 
prezzi immutati delle ultime due stagioni. 
Considerando poi che quella di "spettatore teatrale" non 
può essere ritenuta una professione, il T.S.T. ha attuato -
perfezionandoli di anno in anno - alcuni "servizi" atti a 
facilitare la prenotazione dei posti e la vendita degli abbo
namenti e dei biglietti: tra questi servizi i principali riguar
dano la prenotazione delle tessere di abbonamento a mez
zo cartolina con recapito a domicilio, il "deposito" degli 
abbonamenti stessi presso la biglietteria del Teatro con 
possibilità di prenotare telefonicamente i posti per i vari 
spettacoli, recandosi poi direttamente a teatro nel giorno 
prescelto; l'istituzione di una segreteria telefonica funzio
nante in tutti i giorni della stagione, anche nei festivi, dalle 
ore 9,30 alle ore 23 ininterrottamente; il recapito a domi
cilio dei posti prenotati, su richiesta dell'abbonato, attra
verso un'apposita agenzia. 

Un servizio per la città 

La particolare struttura organizzativa istituita per il pub-

blico del capoluogo e estesa gradualmente a tutta la re
gione piemontese è stata determinata sostanzialmente çlal
la mole di lavoro che il T.S.T. ha programmato negli ultimi 
anni per assicurare un prodotto teatrale ampio, differenziato 
ed esteso nel tempo, a beneficio di Torino e dei teatri dei 
vari centri del territorio regionale: tale lavoro ha portato 
alla programmazione, a volte contemporanea, dei tre teatri 
del capoluogo, il Gobetti, il Carignano e l'Alfieri, e alla 
istituzione di un circuito regionale di stagioni in abbona
mento in ben 13 città. 
Quest'anno lo Stabile torinese confermerà l'attività in tutta 
la regione ed amplierà il circuito di competenza estenden
dolo a quattro grossi rioni della periferia del capoluogo e 
ai Comuni della cintura e della provincia torinesi. 
Nel settore degli abbonamenti la novità determinante con
siste nella possibilità per il pubblico di utilizzare i 7 ta
gliandi della tessera scegliendo liberamente gli spettacoli 
di suo gradimento fra i 12 proposti nel cartellone: sette di 
produzione diretta, quattro di altri Teatri Stabili ospiti, e 
uno di una compagnia a gestione sociale. 

gli interpreti 

MILL V e TINO SCOTTI per la commedia di Arpino 

ERMINIO MACARIO per il "TRA VET" 

INGRID THULIN per IL SOGNO di Strindberg 

RENZO GIOVAN PIETRO 
e ANTONIO BA TTISTELLA per il SAVONAROLA 

Accanto ad essi Ileana GHIONE, Giulio OPPI, Gipo FARASSINO, gli attori della 
Compagnia Gruppo del Teatro Stabile di Torino: Anna D'OFFIZI, Alessandro 
ESPOSITO, Piero SAMMATARO, Maria Teresa SONNI, Rino SUDANO e circa 
altri 50 interpreti. 

Inoltre, gli attori pri11cipali dei Teatri Stabili e delle compagnie ospiti: Giulio BO
SETTI, Turi FERRO, Luigi PROIETTI, Valeria MORICONI, Tino CARRARO, Ave 
NINCHI, Adriana INNOCENTI, Renzo MONTAGNANI, ecc. 
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